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◆Decisa un’accelerazione dei tempi:
domani il capo del governo parla in aula
chiedendo i voti della sua maggioranza

◆ I calcoli: si conta sull’apporto di 2 pattisti
e di una ventina di deputati di Rifondazione
contrari alla rottura voluta da Bertinotti

◆ Il governo è convinto: una chiarificazione
veloce è la soluzione più lineare
E sottolinea la «totale intesa» con D’Alema

IN
PRIMO
PIANO

Crisi aperta, Prodi stringe e va in aula
Forse in settimana la fiducia, la maggioranza punta sui cossuttiani
BRUNO MISERENDINO

ROMA La rotta è tracciata. Passa
pericolosamentevicinoagliscogli
maalla fine, senonci sarannocol-
pi di vento improvvisi, potrebbe
portare la barca del governo Prodi
fuori della crisi. Dunque, il dado è
tratto: si va, e rapidamente, alla
verifica inaula.Èquesta,del resto,
l’indicazione che Scalfaro ha dato
aProdi ieri mattinanell’ora dicol-
loquioalQuirinale.C’èun’accele-
razione dei tempi e «il percorso
della salvezza», definito al termi-
nediunalungagiornatadicontat-
ti incrociati tra i protagonisti dei
vari palazzi, dovrebbe essere più o
meno questo: il capo del governo
si presenta domani alla Camera
per verificare l’esistenza della sua
maggioranza, fa un forte appello
alsensodiresponsabilitàdellefor-
zepoliticheche finoral’hannoso-
stenuto e (forse) chiede un voto
chesanzioni lapossibilitàdianda-
re avanti. Nel dibattito, Rifonda-
zionecomunistadovrebbespiega-
re le ragioni del venir meno della
fiducia, ma lasciando aperto uno
spiraglioinattesadellareplicadel-
lostessoProdi.Aquelpuntoall’at-
to del voto finale (forsegiovedì se-

ra dopo un ulteriore appello del
capo del governo) non dovrebbe
mancare l’apportodialmenoven-
ti deputati di Rc, non solo cossut-
tiani, indisponibili a seguire la
scelta bertinottiana. I numeri sa-

rebbero molto risicati (si spera an-
che induepattistiper raggiungere
il quorum necessario di 316 voti)
ma, ragionano a palazzo Chigi, la
maggioranza non sarebbe per
questo più debole. E soprattutto,
noncisarebberoipasticci.

La decisione dell’Udr, annun-
ciata ieri da Cossiga, dinonvotare
un’eventuale fiducia, rende tutto

molto più rischioso ma, almeno
per il governo, introduceunpo‘di
chiarezza.Andrannodavverocosì
le cose? Pare di sì anche se i margi-
ni per un cambiamento in corso
d’opera, compresi nuovi scenari,

rientrano pur
sempre nelle
possibilità.Pro-
di, se l’anda-
mento del di-
battito fosse
negativo, po-
trebbe ripre-
sentarsi a Scal-
faro dimissio-
nario e il capo
dello stato po-
trebbe riman-
darlo alle Ca-
mere per otte-
nere il voto sul-
la finanziaria.
Tuttavia a Pa-

lazzo Chigi dicono che la scelta di
un dibattito molto chiaro e velo-
ce, pur rischiosa, rappresenta, di
fronte alla drammaticità della si-
tuazione,lasoluzionepiùlineare.

Già, i tempi. Inutile dire che
Scalfarohainvitatoallaprudenza.
Nel corso delle ultime ore, però, si
sono consumati una serie di fatti
cheapareredipalazzoChigi edel-

la maggioranzadell’Ulivopoteva-
no consentire un’accelerazione. Il
primo fatto è stato ieri mattina la
decisione di Cossutta di lasciare la
presidenza di Rifondazione, un
gesto considerato «propedeuti-
co».«Faremodituttoperevitare la
crisi di questo governo e il ritorno
delledestre»,hadettoCossutta.

Il secondo fatto è stato proprio

l’annuncio di Cossiga che di fron-
te aunarichiestadi fiducia,voterà
no. Curioso, ha notato D’Alema,
che si dica di voler votare la finan-
ziaria perché indispensabile al
paeseepoiaffossareilgovernoche
questa finanziaria presenta. Para-
dossalmente però, il no diCossiga
facilita lo sganciamento di Cos-
sutta e degli altrideputati chenon

si riconoscono
in Bertinotti.
L’altro fatto è la
precisazione di
Marini: non
voglio, ha det-
to, un cambio
di maggioran-
za, ma appro-
vare questa fi-
nanziaria. E lo
stesso preoccu-
pato appello di
D’Alema sui ri-
schi che corre il
paese con una
crisi al buio è
stato visto con
soddisfazionea
palazzoChigi.

Ieri il segreta-
rio dei Ds è sta-
to per un’ora a
colloquio con

Prodi. Il comunicato ufficiale,
nonacaso,sottolinea«latotalein-
tesa» tra il capo del partitodimag-
gioranza relativa e il presidente
del consiglio suimodiegliobietti-
vi della verifica. Le ultime ore
avrebbero infatti spazzato via,
pubblicamente, equivoci cheave-
vanoaleggiatonellaingarbugliata
vicenda dell’addio bertinottiano.

D’Alema haconfermatoche l’ipo-
tesi della staffetta a palazzo Chigi,
evocata da Bertinotti col riferi-
mento agli equilibri più avanzati,
non ha alcun fondamento. In-
somma, fa parte della propagan-
da. La rottura del segretario di Rc
non porta a nessuna prospettiva
più avanzata. Mentre queste di-
chiarazioni, da Cossutta, a Cossi-
ga a D’Alema, si accumulavano, i
sindacatie ilpopolodei faxhanno
operatoalorovoltaunappelloan-
ticrisi. Lo stesso governo ha spie-
gato che la finanziaria non è stata
mai«blindata».Unchiaroinvitoa
Bertinottiperchétorniindietro,se
vuole,masoprattuttoaCossutta.

Conclusione: ieri sera si respira-
vapiùottimismo.

Il Polo, intanto, reclama a gran
voceleelezioniincasodicadutadi
Prodi. Ieri Casini ha adombrato la
possibilità che il centro-destra
presenti una mozione di sfiducia,
malasceltadipendedatanti fatto-
ri. Perché èchiaroche potrebbe ri-
velarsi unboomerang e favorire la
ricomposizione della maggioran-
za. Piuttosto lo stesso Casini ha
ironizzato su Cossiga: «È nervoso
esicapisce.Si trovanellascomoda
posizione di chi ha offerto i suoi
votieselièvistirifiutare...».

Romano il fondista: «Tengo duro»
E davanti a Jospin fa i conti, «ho già 312 voti assicurati»
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DALL’INVIATO
PASQUALE CASCELLA

FIRENZE Un sorriso, finalmente.
RomanoProdi lodedicaaquelpu-
gno di ammiratori accorsi sulla
spianatadipalazzoPittipergoder-
si la scena del grande vertice an-
nuale italo-francese. Si ritrovano,
invece, di fronte a un presidente
del Consiglionervoso, non si sa se
per i guai del suo governo o per il
ritardodiJacquesChirac.Inganna
l’attesa, il leader dell’Ulivo, tiran-
doavantieindietroperilcortile.Si
spinge sul portone, e lì è colto dal-
l’incitamento:«Tengaduro,presi-
dente». Prodi si volta, va verso il
gruppettodeisostenitori,estringe
le mani di ciascuno.Poiammicca:
«Pensatechenontengaduro?».

«Testadura»,delresto,èunodei
nomignoli che Prodi non disde-
gna. Anzi, a volte si vanta di tanta
caparbietà.ProprioconChirac,al-
l’inizio della legislatura, aveva
evocato nientemeno che i «sorci
verdi»per far intenderecheavreb-

be contrastato tutti i tentativi di
escludere l’Italia dalla moneta
unica europea. A maggior ragio-
ne,orache,difronteal«niet»della
maggioranza Bertinottiana-mai-
tiana di Rifondazione comunista,
si gioca non solo la presidenza del
Consiglio ma la stessa leadership
dell’Ulivo. E anche la prospettiva
di concorrere alla guida della
Commissioneeuropea, lasolache
sembraallettarloeper laqualepo-
trebbepassareiltestimone.

Ma è una partita dai tempi lun-
ghi, finoeoltre leelezionieuropee
di giugno. E passa attraverso la di-
fesa a oltranza del ruolo di guida
dell’alleanza di governo. Per que-
sto, già prima di recarsi ieri matti-
na al Quirinale, Prodi ha avvertito
che non ha «da cambiare strate-
gia» o, peggio, da fare «ginnasti-
chepolitiche».AlcapodelloStato,
prudente come non mai, dice di
voler affrontare la crisi «in modo
serio, forte e definitivo». Valea di-
re: senza passaggi intermedi, né
subordinate.

Prodi non ha
offerto a Scalfa-
ro le dimissio-
ni, che il presi-
dente del resto
non avrebbe
neppure accet-
tato, perché
domani vuole
affrontare Ber-
tinotti a testa
alta. Vuole sfi-
darlo a ripetere
nell’aula di

Montecitorio che non vota la pri-
ma Finanziaria che non toglie ma
restituisce qualcosa agli italiani.
Vuolecostringerloadassumersi la
responsabilità di negare la fiducia
di fronteall’interopaeseenonpiù
soltanto a cospetto di una platea
dipartito,pergiuntadivisa.Aquel
punto, e solo a quel punto, Prodi
compirà l’atto «definitivo» della
formalizzazione del voto di fidu-
cia. Giovedì sera, in nome della
maggioranza del 21 aprile, si ta-
glieràalle spalle ipontiversoqual-

siasi altra soluzione, come quella
delgovernodiminoranzasuggeri-
tagli da Francesco Cossiga e, para-
dossalmente, coperta da Bertinot-
ti. No, il segretario di Rifondazio-
nedevefareiconticonlapossibili-
tà che, dalle ceneri della crisi, rie-
merga quella maggioranza politi-
ca acui si è sempre rifiutatodipar-
tecipare. E che, invece, la mino-
ranza di Rifondazione (che però è
maggioranza nei gruppi parla-
mentari) ritiene essenziale per
conseguire la «svolta» inseguita
per tutta la prima metà della legi-
slatura. Possibile - si è chiesto il
premier per poi girare l’interroga-
tivo agli alleati della maggioranza
-cheArmandoCossutta subisca la
«mutazione genetica» della sua
«creatura», l’emarginazioneinter-
na al partito e l’impotenza degli
stessigruppiparlamentari?

Così Prodi si è convintoa gioca-
re, una volta che Bertinotti avrà
consumatolostrappo,lacartadel-
la fiducia. Giovedì sera offrirà agli
«umiliatiedoffesi»delPrclapossi-

bilità di riconquistarsi sul campo
l’onere politico di fermare le de-
stre. Questo ha comunicato, pri-
madipartiredaRomaperFirenze,
a Massimo D’Alema,FrancoMari-
ni e LuigiManconi, chiedendo lo-
ro di sostenerlo nell’estremo ap-
pello. Dalla richiesta della fiducia
al voto, per regolamento, inter-
corrono24ore.Ungiornoche,per
Cossutta, vale un intero congres-
so. Ma anche Prodi si gioca tutto
su uno-due voti di maggioranza:
ai suoi interlocutori francesi dice
di poter contare su 312 voti, che
potrebbero anche bastare tenen-
do conto di qualche assenza. Ma
se i conti non dovessero tornare,
inevitabilmente dopo il presiden-
te della Repubblica dovrà affidare
ad altri l’incarico di verificare se
c’è comunque in Parlamento una
maggioranza per varare la Finan-
ziariaeaffrontare il semestrebian-
co. Un impegno, quest’ultimo,
tutto politico. E non è affatto det-
tocheivotidiCossigasiaggiunga-
no senza nulla sottrarre. Il che la-

scerebbe in campo lo stesso azzar-
do delle elezioni anticipate. Che
Prodi dichiara di non temere:
«Dobbiamo perseguire il bene del
paese con tenacia, serenità, senza
deviazioni». «Speriamo», dice
ScalfaroalsuoarrivoaFirenze.An-
che Prodiallarga lebraccia. Jospin
non può aiutarlo come l’altro an-
no aChamberycon le35ore.Né il
presidente del Consiglio glielo
chiede. Con gli interlocutori fran-
cesi insiste di più sulla caduta dei
pregiudizi spuntati qua e là dopo

la vittoria di Schroeder in Germa-
nia su assi, triumvirati e direttori
tra le vecchie potenze d’Europa. E
vale più di una espressione di me-
ra solidarietà l’impegno di Chirac
a un «forte coordinamento», che
Jospin traduce in un assenso di
principio alla discussione a livello
di ministri economici e finanziari
del piano italiano per utilizzare i
200mila miliardi delle Banche
centrali a sostegno dello sviluppo
dellanuovaEuropa.LìguardaPro-
di,oltrelacrisi.

■ APPLAUSI
E BATTUTE
Strappano
un sorriso
al professore
i consensi
riscossi
a Firenze

L’incontro a Firenze tra Prodi e Chirac a Palazzo Pitti Press Photo/Ansa

Il primo ministro
francese
Lionel Jospin

Michel Lipchitz/Ap

IL CASO

Il Pcf fa il tifo per i «compagni italiani» nella maggioranza
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DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Un anno fa, all’epoca del-
la prima crisi scatenata da Berti-
notti, il telefono era caldo tra il se-
gretario di Rifondazione e Robert
Hue, il leader del Partito comuni-
sta francese. Fu su quel filo rosso
che prese corpo l’idea delle 35 ore
per uscire dall’impasse, come poi
accadde. Abbiamo chiesto a Fran-
cis Wurtz, responsabile esteri del
Pcfemembrodell’ufficiopolitico,
se anche stavolta il telefono scot-
ta: «Con Rifondazione abbiamo
forti legami e frequenti contatti,
ed è vero anche in questa occasio-
ne».

Al Pcf siete dunque perfetta-
mente al corrente di quanto
accadeinItalia.Èperchécon-

siderateanchevoil’ipotesidi
camminaredasoli?
«Per nostra grande fortuna le

circostanze in Francia non sono
assimilabili a quelle italiane. La
nostra scelta di governo si situa
nelladurata».

Comevalutalacrisiitaliana?
«È evidente che noi, comunisti

francesi, saremmo felici se si po-
tessero ancora creare le condizio-
ni,nei prossimi giorni, diunapar-
tecipazione di Rifondazione ad
una maggioranza di sinistra o di
progresso. Credo di aver capito
checiòdipendainparticolaredal-
l’evoluzione della finanziaria in
un senso più sociale. Soancheche
c’èdiscussionesullaleggepromes-
sa e non ancora realizzata sulle 35
ore».

Ritiene che un «ribaltone»

italiano possa
avere conse-
guenze su tut-
ta la sinistra
europea?
«Ciò di cui sono

certo è che c’è, in
tutta Europa, una
grande attesa per
unapoliticapiù ri-
soluta in favore
dell’occupazio-
ne...È interesse di
tutte le forze pro-

gressiste, inItaliacomeinFrancia,
di darsi i mezzi per non deludere
questa attesa. Anche aiutandosi
reciprocamente a riorientare la
costruzione europea nel senso di
questa Europa sociale. È un pro-
getto sul quale il Pcf spera di poter
fare molte cose con la sinistra ita-

liana in tutte le sue componenti,
come Robert Hue ha avuto l’occa-
sione di dire recentemente a Mas-
simo D’Alema, a Fausto Bertinotti
ealprofessorProdi».

I comunisti francesi dovreb-
bero sentirsi «geneticamen-
te», se permette,piùviciniad
Armando Cossutta che a Fau-
stoBertinotti...
«Non è questione di personali-

tà. C’è un’ormai lunga coopera-
zioneconRifondazione,èuncon-
frontocontinuoenonabbiamola
pretesa di darci lezioni l’un l’al-
tro».

Francis Wurtz tiene a sottoli-
neare ledifferenzedeicontesti ita-
lianoefrancese.Cidicechelostes-
so Bertinotti «ha spiegato che, in
un contesto comparabile a quello
dellanostra«sinistraplurima»,Ri-

fondazione sarebbe nellamaggio-
ranza e parteciperebbe al gover-
no». Ma i contesti, appunto, non
sono comparabili. Per esempio il
centro politico, in Francia, non
esiste e quando esiste sta a destra.
Ancheperquesto il Pcf, comedice
Wurtz, situa «nella durata» la sua
partecipazionealgoverno.

C’è tuttavia una scadenza che
più di ogni altra preoccupa Lionel
Jospin: le elezioni europee nella
prossima primavera. Sono le sole
(a parte le regionali in via di rifor-
ma) a svolgersi con il sistema pro-
porzionale. È l’occasione per con-
tarsi. Per Robert Hue sarà anche la
prova del nove della «mutazione»
che ha impresso al suo partito. Al-
la sua sinistra trotzkisti, movi-
mentisti, operaisti hanno deciso
di presentarsi all’appuntamento

europeo.Nonbasta:intestaalla li-
sta dei Verdi correrà Daniel Cohn
Bendit, ormai saggio uomo di go-
verno ma che sa ancora parlare al-
le anime più radicali. E i Verdi
l’hanno già detto: mireremo a
svuotare il serbatoio di voti del
Pcf. Insomma c’è un sacco di gen-

te che si appresta a spiumare Ro-
bertHue.EunRobertHuedestabi-
lizzato, costretto a scelte di so-
pravvivenza, è il solo vero, grande
pericolo che corrono Lionel Jo-
spin e la sua «gauche plurielle».
MaRobertHuenondemordesulla
strada del «partito di governo». I
socialisti losanno,eil lorosegreta-
rio Francois Hollande non perde
occasione per esprimere parole di
stimaversoil suopartnerdigover-
no. Francis Wurtz parlando con
noi non vuol far questione di per-
sone, ed è comprensibile. Ma non
si può non rilevare come l’atteg-
giamento del Pcf verso Jospin sia
quello che Cossutta ha auspicato
al Comitato politico di Rifonda-
zione:stardentropermigliorarele
cose in senso sociale, non fuori a
predicareneldeserto.

■ FRANCIS
WURTZ
«In Francia
situazione diversa
La nostra presenza
al governo
si situa
nella durata»


